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Petrografia. — Ricerche sulle arenarie. -  V. La frazione argil­
losa di alcune arenarie di Val Gardena (* (**)\ Nota di Curzio Cipriani, 
presentata(##) dal Socio G. Carobbi.

D a diverso tem po m i sto occupando dei m inerali costituen ti le arenarie 
e specialm ente della n a tu ra  della p a rte  argillosa di queste. F inora questo 
studio era sta to  lim itato  alla formazione del macigno appenninico [1, 2, 3] 
m a senza dubbio sarebbe sta to  in teressante un confronto tra  la frazione a r­
gillosa delParenaria m acigno e quella di arenarie appartenen ti ad altre 
formazioni.

L ’occasione mi è s ta ta  offerta dalla Divisione G eom ineraria del C .N .E.N . 
che s tava studiando i giacim enti uraniferi perm iani delle A lpi C entro-O rien­
tali connessi alla formazione delle arenarie di Val G ardena (Ib

Si p rospettava così un confronto della composizione m ineralogica della 
frazione argillosa di due formazioni arenacee, macigno ed arenarie di Val 
Gardena, com pletam ente diverse per età, am biente di formazione e rocce 
m adri. L ’assoluta diversità della storia geologica delle due formazioni doveva 
necessariam ente ripercuotersi su un m ateriale così sensibile come quello argil­
loso ed era perciò da attendersi una sostanziale differenza nella n a tu ra  delle 
due frazioni argillose.

Questo, in sintesi, lo scopo della ricerca che si è poi ulteriorm ente svilup­
p a ta  riconoscendo le differenze riscontrate fra i m inerali argillosi presenti nelle 
arenarie di due diverse zone cam pionate (Val Daone e Val Rendena) delle 
quali la prim a risu lta in teressata dal m etam orfism o termico provocato dal­
l’intrusione terziaria dell’Adamello.

Dal puntò  di vista petrografico le arenarie di Val Gardena, a parte  un 
vecchio lavoro descrittivo del Salomon [7], sono sta te  stud iate  recente­
m ente solo dall Tedesco [9]. In  un tipico lavoro di petrografia sedim entaria 
quest’ultim o autore ha considerato una cinquantina di campioni, parte  p ro­
venienti dalle varie zone di affioramento, parte  appartenenti ad una serie 
s tud ia ta  in dettag lio  (Val Rendena), A ttraverso  la conta dei granuli di quarzo,

(*) Lavóro eseguito nell’Istituto di Mineralogia dell’Università di Firenze, Centro di 
Studio per la Geochimica e la Mineralogia del C.N.R.

(**) Nella seduta del 12 maggio 1962.
(1) Ringrazio la Divisione Geomineraria del C.N.E.N. ed in particolare il dott. 

M. Mittemperghér che mi ha consigliato le zòne da campionare e i dott. Giannotti (CNEN) e 
Triaca (SOMIREN) che mi hanno accompagnato sul terreno per il prelievo dei campioni. 
Un particolare ringraziamento al prof. G. Marinelli che suggerì l’argomento del presente lavoro, 
Non posso dimenticare infine il dott. P. G. Malesani che, nello svolgimento della sua tesi di 
laurea, effettuò buona parte delle determinazioni microscopiche riportate.
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feldspati e rim anenti m inerali, suddivisi a loro volta sulla base della pro­
venienza da rocce m etam orfiche o da vulcaniti, e l ’apprezzam ento delle 
dimensioni medie dei g ranuli e della loro forma, il Tedesco ha o ttenu to  
in teressanti risu lta ti circa la natu ra , l ’origine e le m odalità di formazione 
delle arenarie in esame.

Queste ricerche hanno in fa tti permesso al Tedesco di classificare le are­
narie di Val G ardena come « arenarie feldspatiche » e di constatare l’omoge­
neità m ineralogica ed evolutiva della formazione. Le rocce m adri sono state  
identificate in filladi, gneiss ed in vulcaniti (ignim briti e tufi acidi) della serie 
effusiva paleozoica del T ren tino -A lto  Adige; m entre per ciò che riguarda 
le condizioni am bientali si è po tu to  dedurre che, dopo una prim a fase di 
rap ida erosione in am biente genericam ente continentale, si è passati ad un 
am biente chiaram ente desertico per term inare infine con l ’ingressione permo- 
triassica.

Ca m p io n a t u r a .

Il presente studio delle arenarie di Val Gardena è stato condotto su otto campioni sud­
divisi in due gruppi relativi ad altrettante zone mineralizzate ad uranio (Val Daone e Val 
Rendena, incisioni laterali delle Giudicarle nel Trentino occidentale).

Questi giacimenti uraniferi sono stati recentemente studiati in dettaglio, sia dal punto 
di vista geologico che minerario, dal Mittempergher [4, 5].

Secondo queste ricerche, nella Val Daone le arenarie presentano una potenza di circa 
350 metri ed affiorano sui fianchi della valle dalla zona dei Lert, dove si ha il contatto con la 
intrusione granodioritica dell’Adamello, fino al paese di Daone. Il complesso arenaceo pre­
senta la normale successione da tipi grigi per la porzione inferiore a tipi rossi nei livelli supe­
riori. Tuttavia, nella zona compresa fra il contatto con l’intrusione fin presso la1 località di 
Vermongoi, per effetto del metamorfismo termico, anche i livelli superiori hanno assunto un 
colore grigio per cristallizzazione a magnetite della preesistente limonite ed ematite. I livelli 
mineralizzati sono compresi fra le località di Pracul e di Vermongoi su entrambi i fianchi della 
valle ed interessano i livelli grigi.

Per questa serie sono stati prelevati tre campioni: due di arenaria grigia, rispettiva­
mente sterile e mineralizzata (D 1 e D 2), a NE di Limes a q. 1055 sul versante sinistro della 
valle, ed pno di arenaria rossa (D 3) sopra la strada comunale a SO di Pramaggiore, sempre sul 
versante sinistro della valle.

Secondo il Mittempergher, nella Val Rendena le arenarie di Gardena affiorano su buona 
parte del fianco sinistro della valle con una potenza media di circa 200 metri. La forma­
zione si presenta con la normale successione con passaggio da arenarie grigie, generalmente 
a grana grossa, ad arenarie rosse, di solito a grana più fine. Gli strati mineralizzati sono 
quelli basali grigi in prossimità del contatto inferiore con le vulcaniti.

La campionatura è stata effettuata nella Val di Pac, incisione trasversale del fianco 
sinistro della Val Rendena. Nella Val di Pac è possibile osservare praticamente tutta la serie 
arenacea dal contatto inferiore con le vulcaniti fino al limite superiore, dove però il contatto 
con le marne del Werfeniano è nascosto da una piccola coltre detritica.

Tequto conto dei vari tipi litologici presenti, sono stati prelevati i seguenti cinque cam­
pioni, a varie quote che vengono ad indicare determinati strati essendo questi praticamente 
orizzontali: R 1 -  q. 1480, rosso a grana finissima; R 2 -  q. 1470, grigio a grana media; 
R 3 -  q. 1440, rosso a grana media; R 4 -  q. 1370, rosso a grana fine; R 5 -  q. 1280, grigio 
a grana media, mineralizzato.
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C o m po sizio ne  m in er a lo g ic a  d e l l e  a r e n a r ie .

Come è g ià sta to  accennato nell’introduzione, le arenarie di G ardena 
sono s ta te  recentem ente classificate dal Tedesco, sulla base di una conta di 
granuli al microscopio, come « arenarie feldspatiche ».

Benché ciò esulasse dallo scopo della presente ricerca, si è voluto con­
trollare se con i presenti campioni si ottenevano analoghi risu ltati, determ i­
nando la composizione m ineralogica essenziale col diffrattom etro e col ta ­
volino in tegratore a punti.

Si è po tu to  così da un lato  conferm are i risu lta ti del Tedesco e dall’al­
tro controllare ulteriorm ente, su rocce di diversa composizione, il m etodo di 
dosaggio diffrattom etrico da tem po messo a punto  per lo studio delle arenarie 
appenniniche.

Per quanto  riguarda i feldspati, nel caso presente, erano da attendersi 
differenze sistem atiche per il fa tto  che le curve di ta ra tu ra  dei dosaggi 
diffrattom etrici sono o tten u te  con ortoclasio ed albite di bassa tem peratura, 
m entre i feldspati delle arenarie di Gardena, a cau$a della n a tu ra  delle rocce 
m adri, sono costitu iti dalle tre principali forme del feldspato potassico, sani- 
dino, ortoclasio e microclino, e da un plagioclasio m olto acido per buona 
parte  di a lta  tem peratura. I valori riscon tra ti hanno però dim ostrato che 
tali differenze possono ritenersi trascurabili.

Il controllo microscopico è  s ta to  effettuato con il tavolino in tegratore 
a p u n ti eseguendo per ogni sezione dieci traversate, ad intervalli di 1,5 m m  
e con « sa lti»  di 100 pi, per un to tale di 2000 punti.

Nella T abella I sono rip o rta ti i da ti della composizione m ineralogica 
fondam entale o tten u ta  col m etodo diffrattom etrico e col tavolino in tegratore.

T a b e l l a  I.
Composizione mineralogica fondamentale.

Campione Quarzo Plagioclasi Ortoclasio Calcite

R. X T. I. R. X T. I. R. X T. I. R. X T. I.

D 1 i 7 i 72,3 14 11,1 8 8 ,3 — —

2 64 62,5 4 3 12,2 8 8,0 — —

3 70 70,2 16 13,8 6 6 , 8 — —

R i 28 23,1 7 5,3 5 3 , 4 — —

2 i 72 73,7 12 n ,5 6 5,9 1 1,1

3 ,! 6 5 ■ 67,0 i 5 12,8 7 7 , 4 — —

4 43 48,3 21 i 5,7 6 5,2 1 4 ,8

5 64 66,3 14 13,6 7 6,6 — —
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Come si può osservare dalla Tabella raccordo fra i due diversi m etodi di 
determ inazione risulta senz’altro  buono e nettam en te  migliore di quello a suo 
tempo pubblicato  per le arenarie macigno [3].

Questo m igliore accordo testim onia chiaram ente come le differenze ri­
scontrate per le arenarie m acigno dovevano im putarsi so p ra ttu tto  a difetti 
nella determ inazione microscopica per il duplice m otivo della maggiore com­
plessità, anche stru ttu ra le , delle arenarie macigno rispetto  alle arenarie di 
Gardena ed alla inferiorità p ra tica del tavolino in tegratore lineare nei con­
fronti di quello a punti.

T u ttav ia  l ’accordo d iventa scadente per due campioni: R i e R  4. Per il 
campione R i, a g rana finissima, i dati ottici sono chiaram ente approssim ati 
anche per la presenza nelle sezioni sottili di vaste plaghe opache di lim onite 
che possono includere i comuni m inerali detritici. Il campione R  4 m ostra 
per la calcite due valori m olto diversi. Per tale m otivo sono sta te  effettuate 
al tavolino in tegratore q u attro  le ttu re  su a ltre ttan te  sezioni variam ente orien­
tate; Ecco i risu lta ti relativi:

Calcite °/c
R 4 a 4,8

b 4,0
c 4 ,4
d i ,4

Come si può osservare, la quarta sezione si discosta nettam ente dalle altre 
per il contenuto in calcite che si avvicina m olto a quello trovato  al diffrat- 
tom etro. Questo valore deve considerarsi giusto per il campione in esame 
perché i valori re la tivam ente alti riscontrati nelle prim e tre sezioni sono 
dovuti a piccole vene che, trascurabili nella to ta lità  del campione, possono 
divenire localm ente im portan ti.

D ato  l ’accordo riscontrato  fra i valori della composizione m ineralogica 
o tten h ti con i due m etodi di dosaggio, non si hanno differenze apprezzabili 
ai fini della classificazione delle arenarie studiate.

Come appare dal diagram m a del Krinine, riporta to  nella fig. 1, sei cam ­
pioni 1 cadono nel ris tre tto  campo delle «arenarie feldspatiche » in accordo 
con le determ inazioni del Tedesco, m entre due campioni, quelli stessi che de­
nunciavano un accordo peggiore fra dati o ttici e diffrattom etrici, rientrano 
nel vasto campo delle grauvacche a causa so p ra ttu tto  del loro forte contenuto 
in lim onite.

L a composizione m ineralogica di queste arenarie con la conseguente 
classificazione come « arenarie feldspatiche » parla in favore di un alto grado 
di m atu rità  raggiunto, com ’è del resto indicato daH’indice di m atu rità  (quarzo/ 
feldspati) che raggiunge il valor medio di 3,3.

D ’a ltra  parte , come osservava g iustam ente il Tedesco, nel caso presente 
l ’indice di m a tu rità  m ostra forse una m atu rità  superiore a quella effetti­
vam ente raggiunta dai sedim enti s tu d ia ti a causa del forte contenuto in quarzo 
delle rocce m adri. Questo può essere conferm ato dalla classazione e da ll’arro-
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tondam cnto, entram bi re la tivam ente m odesti, che indicherebbero una m a tu ­
r ità  non troppo spinta, conseguente cioè ad una deposizione relativam ente 
rapida.

L ’esame delle varie sezioni sottili ha consentito di considerare la m agne­
tite, spesso però  di formazione secondaria, come m inerale a più bassa persi­
stenza. Solo in due campioni si constata  la presenza di m inerali a persistenza

FILLOSILICATI

Fig. i. -  Rappresentazione diagrammatica della composizione mineralogica 
dei campioni esaminati, secondo Krinine (da Pettijohn, Sedimentary Rocks,

New York 1949).

m inore, come nel D 2 con il glaucofane e nel D 3 con la titan ite : tali variazioni 
rispetto  agli altri campioni possono essere però im putate  al m etam orfism o 
term ico subito dalle arenarie di Val Daone a causa dell’intrusione delPAda- 
mello.

F r a z io n e  a r g il l o sa .

Con le tecniche e le m odalità già esposte in un precedente lavoro [1] 
si è proceduto alla separazione grànulom etrica dei campioni fino ad ottenere 
la frazione argillosa, inferiore a 2 (x.

Lo studio delle varie frazioni argillose per riconoscerne là composizione 
m ineralogica è stato  condotto al diffrattom etro con varie condizioni di ripresa.
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U na prim a serie di riprese condótte su lastrine norm ali con m ateriale 
iso-orientato  ha consentito di stabilire, attraverso  l ’identificazione delle rifles­
sioni basali, che in tu tti  i campioni l ’unico m inerale argilloso presente è un 
term ine illitico.

U na migliore caratterizzazione di tale m inerale si è p o tu ta  conseguire 
con una serie di riprese d iffrattom etriche su lastrine non orien ta te  in condizioni 
di grande risoluzione. In tal modo è sta to  possibile determ inare le modifica­
zioni polimorfe e le costanti reticolari di tali m inerali micacei, a ttraverso  l ’as­
segnazione degli indici alle varie riflessioni osservate.

Per tu t ti  i cam pioni si sono o tten u ti risu lta ti pra ticam ente identici, 
quindi, per sem plicità, sono trasc ritti nella Tabella II, a titolo di esempio, 
solo i da ti relativ i al campione R 3. Per ciascuna riflessione sono rip o rta ti il 
valore della d istanza reticolare d , il simbolo del piano reticolato, l’in tensità 
re la tiva (posta uguale a 100 l ’in tensità  massima) ed i valori Q =  i /d 2 osservati 
e calcolati sulla base di un reticolo monoclino con le seguenti costanti:

aQ=  5,20 ±  0,04 A. ; bQ =  9,034 ±  0,004 A. ; Co =  19,968 ±  0,005 A.

P =  95° 29' ±  9'

Il calcolo delle costanti reticolari è avvenuto nella m aniera seguente: 
c0 è s ta to  calcolato dalle riflessioni basali; bQ dalla riflessione 060 e, noto cOÌ 
dalle o k l ;  aQ è s ta to  ricavato, dopo aver determ inato  bQ e coy dalle riflessioni 
h k o e h k l e à  infine p è sta to  calcolato dalle coppie omologhe h k l  e h k  /.

I risu lta ti o tten u ti sono s ta ti controllati col m etodo dei m inim i quadrati 
o ttenendo valori p ra ticam ente identici.

L a costante reticolare bQ presenta per tu tti  i campioni valori dell’ordine 
di 9,0 A ,  dim ostrando che tu tte  le illiti stud iate  sono diottaedriche.

I valori delle costanti reticolari denunciano che queste illiti apparten ­
gono al gruppo polimorfo 2 M, sono cioè m onocline a cella di altezza doppia. 
Com ’èjno to , il m etodo delle polveri non è in grado di distinguere ulterior- 
m ente tale gruppo nei due tipi possibili 2 M t e 2 M 2.

D ’altra  parte  se si considera il profilo delle riflessioni basali, in partico lar 
m odo di quella a più basso angolo, si può osservare come questo sia sempre 
n e ttam en te  asim m etrico sfum ando verso distanze reticolari maggiori. Poiché 
riprese effettuate su m ateriale tra tta to  con glicol etilenico hanno indicato 
l’assenza di s tra ti espandibili e dato  che il profilo delle riflessioni basali di­
venta sim m etrico sui campioni scaldati a 6oo°, si può concludere che è presente 
ancfye una certa q u an tità  di illite fortem ente id ra ta ta  a periodo m aggiore del- 
l ’illite norm ale.

Q uesta illite m aggiorm ente id ra ta ta  è presente in piccola q u an tità  ac­
canto a preponderan ti proporzioni di illite norm ale e pertan to  non è possibile 
s ta b i l i r e  il tipo polimorfo, m a è probabile, sulla scorta dei da ti della le tte ra ­
tura, che questo sia IT M.

L ’in tensità  delle riflessioni basali costituisce, com ’è noto, un comodo 
mezzo per studiare le possibili sostituzioni isomorfe nei m inerali micacei.
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Tabella II.

d h k l Qoss X 105 Qcalc X 1 0 5 i

9  > 9 3 5 0 0 2 1013 1012 100

4 ,9 6 6 0 0 4 40 5 5 4 0 4 9 41

4 ,4 8 8 n o 4 9 6 4 4 9 6 2 24

4 ,4 6 8 T u 5009 5028 21

. 4 ,4 2 6 021 5105 5154 i o

4 ,2 9 3 i n 5426 5 4 0 2 8

4 , n 6 0 2 2 5903 5 9 1 4 4

3 ,8 5 1 113 6 7 4 3 6 6 8 2 9

3 ,7 6 8 T04 70 4 3 7 0 4 1 IO

3 , 4 8 9 T14 8215 8 2 6 6 13

3 , 4 0 4 120 8631 8637 2

3 , 3 1 2 0 0 6 9 1 1 8 9 1 1 1 7 8

3 ,2 0 9 114 9711 9 7 5 6 20

3 ,1 6 5 122 9981 10022 17

2 ,9 7 9 4 025 11265 11228 1 3

2 ,9 2 9 7 T 06 11651 I I 7 3 I 8

2 ,$ 4 8 8 115 12236 I2231 12

2 , 5 7 i 4 131 1 5124 1 5 2 0 3 12

2 ,5 6 2 2
ì

202 1 5232 I 5 2 I 4 5 3

2 ,4 8 3 9 0 0 8 1 6208 l 6 l 8 8 3

2 ,4 6 2 7 T33 16488 16484 3

2 ,4 4 9 7 20 2 166 6 4 16704 21

2 ,3 9 2 5 2 0 4 174 7 0 1 7 5 0 6 IO

2 ,3 9 0 1 1 3 3 17505 1 7 5 7 3 15

2 ,2 0 9 7 2 0 4 2 0 4 8 0 2 0 4 8 6 6

2 ,1 5 0 8 222 2 1 6 1 7 2 l6 0 5 5

1 ,9 9 0 1 0 0 .  IO 2 5 2 4 9 2 5 3 1 0 29

1 , 5 0 4 9 0 6 0 4 4 1 5 5 441 IO 29
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Per le musco viti, al cui tipo reticolare possono essere riferite le illiti in 
esame, le variazioni dei fa tto ri di s tru ttu ra  sono funzione praticam ente solo 
della sostituzione isomorfogena ferro-allum inio in coordinazione ottaedrica. 
Come appare da un diagram m a, già pubblicato in u n ’a ltra  occasione [2], 
l ’ingresso di ferro nello stra to  ottaedrico com porta un aum ento regolare dei 
fa tto ri di s tru ttu ra  degli ordini dispari (in particolare prim o ^  e terzo) e una 
dim inuzione (in valore assoluto) dei fa tto ri di s tru ttu ra  degli ordini pari (in 
particolare il fa tto re  del secondo ordine si annulla in prossim ità del composto 
teorico to talm ente ferrifero).

D ato  l ’opposto andam ento  dei valori dei fa tto ri di s tru ttu ra  degli orciini 
dispari e pari in funzione del contenuto in ferro, il rapporto  fra i fa tto ri di s tru t­
tu ra  del prim o e del secondo ordine è particolarm ente sensibile al contenuto 
in ferro e può servire o ttim am ente a determ inare tale contenuto. Il rapporto  
fra i valori dei fa tto ri di s tru ttu ra  degli ordini dispari è m olto meno utile a 
causa deH’andam ento concordante di tali fa tto ri e può servire solo come con­
trollo.

Per quanto  riguarda la possibile idratazione delle illiti, a parte  la poca 
consistenza q u an tita tiv a  di tali illiti id ra ta te  nei campioni esam inati, si può 
dire che la sostituzione K — H 20 , o eventualm ente K —H 30 +, non è facil­
m ente rivelabile a ttraverso  i valori dei fa tto ri di s tru ttu ra  perché com porta 
sempre, sia per gli ordini pari come per quelli dispari, aum enti in valore asso­
luto dei vari fa tto ri di s tru ttu ra .

Per i campioni esam inati le in tensità  dei prim i tre ordini basali sono sta te  
apprezzate m ediante la m isura delle aree relative sui d iffrattogram m i e ciò 
a causa dell’alto valore del fondo.

D a queste in tensità  in scala arb itraria , a ttraverso  l ’opportuno fa tto re 
di L orentz e di polarizzazione, si sono o tten u ti valori proporzionali ai qua­
d ra ti dei fa tto ri di s tru ttu ra  e quindi ai valori assoluti dei fa tto ri stessi.

I (rapporti fra i fa tto ri di s tru ttu ra  dei prim i tre ordini basali hanno con- 
sentito di stim are il contenuto in ferro delle illiti dei vari campioni, con il p re­
supposto, valido in prim a approssim azione, che possa essere trascurato  l ’ef­
fetto  creila idratazione stan te  la concordanza di questo sui fa tto ri di s tru ttu ra  
considerati.

Nella Tabella I I I  sono riporta ti, per ciascun campione, per sem plicità 
solo i valori del rapporto  fra i fa tto ri di s tru ttu ra  del prim o e del secondo or­
dine ed i contenuti in ferro (numero di ioni su q u attro  posizioni ottaedriche) 
calcolabili da tali valori.

Come si può no tare  dalla T abella III , il contenuto in ferro differisce sen­
sibilm ente nelle due serie di campioni: per la Val Daone si ha un contenuto 
medio di 0,75 contro 0,44 per i campioni della Val R endena ed il confronto 
fra le due serie, effettuato  calcolando la funzione f, d im ostra che le differenze

(2) Per semplicità, in questa parte del lavoro, si parlerà di primo, secondo ecc.; ordine 
basale riferendosi alle riflessioni a circa io  A., 5 A. ecc., che in realtà, com’è indicato dalla 
Tabella II, sono rispettivamente secondo, quarto ecc.
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fra le medie sono sta tisticam ente  significative alla soglia del 9 9 %  di p roba­
bilità  {t =■ 4,89 ; t99oJo =  3,71).

P ertan to  si può concludere osservando che le illiti delle due serie p re­
sentano differenze sia rispetto  alla q u an tità  dei term ini id ra ta ti sia rispetto  
al contenuto in ferro nello s tra to  ottaedrico.

T a b e l l a  III .

F001/F002 F e

D  1 1 , 0 5 0 , 8 0  \

2 0 , 9 5 0 , 7 0  > 0 , 7 5

3 o ,99 o ,75 '

R i 0 , 7 3 0 , 3 2  \

2 0 , 8 8 0 , 6 0  j

3 0 , 7 8 0 , 4 1  y 0 , 4 4

4 o ,79 0,43 \

5 o ,79 0 , 4 3 1

T ali differenze devono essere im puta te  al m etam orfism o termico, subito 
dai campioni della Val Daone che ha p o rta to  ad una ricristallizzazione dei 
term ini neogenici e, con ogni probabilità , anche ad una mobilizzazione del 
ferro ed ingresso di questo elem ento nei term ini illitici ricristallizzati.

L a determ inazione della capacità di scambio cationico della frazione 
argillosa, eseguita col m etodo sem i-m icro del Radaelli [6] basato sullo scambio 
N a— M g con titolazione del M g m ediante complessone, ha m ostrato  valori 
di scambio re la tivam ente bassi, in accordo con la composizione m ineralogica 
accerta ta .

I valori o tten u ti sono i seguenti:

D 1 17 m .e ./100 "g R 1 16 m .e./ioo s
2 17 m .e./ioo g 2 19 m .e./ioo g
3 17 m .e ./100 g 3 2 3 m .e ./io o g.

4 25 m .e./ioo g

5 l 7 m .e./ioo g

T enuto  conto che i term ini illitici am m ontano nelle frazioni argillose 
stud ia te  a circa il 60 %  del totale, il rim anente essendo costitu ito  da quarzo,
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feldspati e lim onite, si può concludere che le illiti presenti nei campioni in 
esame m ostrano una capacità di scambio dell’ordine di 30-40 m. e ./ioo  g , 
valori pienam ente com patibili con quelli indicati dalla le tte ra tu ra  (10-40) 
e che si avvicinano a quelli m assimi riportati.

C o n c l u s io n i.

Il m inerale argilloso presente nella frazione granulom etrica fine delle 
arenarie di Val G ardena è risu ltato  un term ine illitico di tipo 2 M, accom pa­
gnato  da piccole q u an tità  di un term ine sempre illitico, m a m aggiorm ente 
id rata to , probabilm ente di tipo 1 M.

Dalla le tte ra tu ra  [8] risu lta che i ten ta tiv i di correlare i vari tipi poli­
morfi dei m inerali micacei con le condizioni am bientali di formazione non 
hanno finora approdato  a risu lta ti sicuri a causa della scarsità dei da ti speri­
m entali in proposito.

Per quanto  riguarda le illiti, recenti ricerche sem brano indicare che nello 
stadio sedim entario si possano form are solo s tru ttu re  di tipo 1 M, sia ordinate 
che disordinate e che p ertan to  la presenza di illiti a s tru ttu ra  diversa sia in­
dizio di u n ’origine detritica delle illiti stesse.

La composizione m ineralogica delle frazioni argillose stud iate  è quindi 
m olto semplice.

Può essere interessante un confronto fra i risu lta ti o tten u ti per la frazione 
argillosa di queste arenarie e per quella di u n ’altra  formazione arenacea: 
quella del macigno appenninico.

Per quest’u ltim a formazione, come risulta da un mio precedente lavoro 
già pubblicato [1] e da un altro  in corso di pubblicazione, la composizione m ine­
ralogica è m olto complessa: compaiono infatti term ini cloritici, illitici, caolini- 
tici e m inerali a s tra ti m isti clorite-verm iculite e clorite-clorite espandibile.

S o p ra ttu tto  nella composizione m ineralogica della frazione argillosa è 
quindi rivelabile l ’estrem a diversità fra le due formazioni, rela tivam ente alla 
loro età, a ll’am biente di formazione ed alle probabili rocce m adri.

lie  rocce m adri sono diverse in quanto  le arenarie di G ardena derivano 
principalm ente dalle ignim briti riolitiche della p iattafo rm a atesina, m entre 
le arenarie macigno si considerano derivate da graniti, gneiss e peridotiti.

N onostan te questa diversità fra le rocce m adri delle due formazioni, è 
più probabile che le differenze riscontra te  nella composizione mineralogica della 
frazione argillosa siano legate essenzialm ente all’am biente di formazione ed 
a ll’e tà  geologica.

L a scarsa m a tu rità  del macigno, conseguente ad una rap ida  erosione ed a 
un successivo im m ediato trasporto  in mare, è messa in evidenza anche dalla 
naturai della parte  argillosa. In fa tti accanto a variabili q u an tità  di caolinite, 
illite e clorite, si riscontrano proporzioni notevoli di term ini m isti clorite-ver­
miculite e clorite-clorite espandibile, chiaram ente term ini di passaggio che 
m ostrano come i m inerali stessi siano ancora in una fase evolutiva.
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Nelle arenarie di G ardena invece si osserva un grado di m a tu rità  molto 
maggiore conseguente ai rim aneggiam enti subiti nell’am biente continentale di 
formazione e tale m a tu rità  trova il suo riscontro nell’estrem a sem plicità 
della composizione della frazione argillosa.
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